
per  Boff  il  grande  nemico
della terra è l’uomo

la Terra è entrata
nello scacchiere

speciale:

l’essere umano Satana
per la Terra

Leonardo Boff 

Il giorno due agosto 2017 è avvenuto un fatto
preoccupante per l’umanità e per ciascuno di
noi  individualmente.  E’  stato  il  giorno
cosiddetto:  “  Sovraccarico  della  Terra  “
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(Overshoot Day). Cioè: è stato il giorno in cui
abbiamo  consumato  tutti  i  beni  e  servizi
naturali, alla base della vita. Prima stavamo
in quello verde e adesso siamo entrati nel
rosso, ossia nello scacchiere speciale. Quello
che consumeremo d’ora in poi sarà violentemente
strappato alla Terra per venire incontro alle
indispensabili richieste umane e, quel che è
peggio, mantenere il folle livello di consumo
dei paesi ricchi.

Questo fatto viene chiamato comunemente “ Orma
ecologica della Terra”. Con questa si misura la
quantità di terra fertile e di mare necessari a
creare  i  mezzi  di  vita  indispensabili  come
acqua  ,  granaglie,  carni,  pesci,  vegetali,
energia rinnovabile e altro ancora. Disponiamo
di  12  miliardi  di  ettari  di  terra  fertile
(foreste,  pascoli,  coltivi)  ma  in  verità
avremmo  bisogno  di  20  miliardi  di  terra
fertile.

Come  coprire  questo  deficit  di  8  miliardi?
Spremendo sempre più la Terra…ma fino a quando?
Stiamo lentamente rivalutando la Madre Terra.
Non sappiamo quando succederà il suo collasso:
Ma a continuare con il livello di consumo e lo
spreco  dei  paesi  opulenti  arriverà  con
conseguenze nefaste per tutti.

Quando parliamo di ettari di terra non pensiamo
soltanto ai suoli, ma a tutto cio che permette
di produrre come per esempio legni per mobili,
tessuti di cotone, coloranti, principi attivi
naturali per la medicina, minerali e altri.

Ogni persona avrebbe bisogno in media per la
sua sopravivenza di 1,7 ettari di terra. Quasi



metà dell’umanità ( 4,3 % ) sta sotto di questo
come  i  paesi  in  cui  imperversa  la  fame:
l’Eritrea con un’orma ecologica di 0,4 ettari,
Bangladesch con 0,7 il Brasile al di sopra
della  media  mondiale  con  2,9,  54  %  della
popolazione  mondiale  sta  molto  al  di  sopra
delle  loro  necessità  come  gli  USA  con  8,2
ettari, Canadà con 8,2, Lussemburgo con 15,8,
Italia con 4,6 e India con 1,2.

Questo sovraccarico ecologico è un prestito che
prende alle generazioni future per il nostro
uso e consumo attuale. E quando arriverà il
loro  turno  in  che  condizioni  potranno
soddisfare le loro necessità di alimentazione,
acqua,  fibre,  granaglie,  carni,  e  legname?
Potranno ereditare un pianeta impoverito.

Temiamo  che  i  nostri  discendenti  guardando
indietro  finiscano  per  maledirci:  “voi  non
avete  pensato  ai  vostri  figli  e  nipoti  e
pronipoti;  non  avete  saputo  risparmiare  e
sviluppare un consumo sobrio e frugale perché
sulla Terra restasse qualcosa di buono per noi,
ma non sarà solo per noi, ma anche per tutti
gli esseri viventi che hanno bisogno di quello
che  noi  stessi  abbiamo  bisogno?“  Questo  mi
ricorda le parole del capo indiano Seattle: “se
tutti gli animali scomparissero, l’essere umano
morirebbe  di  solitudine  di  spirito,  perché
tutto quello che succede agli animali subito
succederà agli esseri umani perché tutto sta
inter-relazionato.

Quello che vige in questo mondo è una perversa
ingiustizia sociale crudele e spietata. 15% di
coloro che vivono nelle regioni opulente del
nord del pianeta, dispone del 75% dei beni e



servizi naturali e il 40% della terra fertile.
Alcuni  milioni  come  cani  famelici  devono
aspettare le briciole che cadono dalle loro
tavole imbandite.
In verità il sovraccarico “della Terra“ risulta
dal  tipo  di  economia  dilapidatrice  delle  “
primizie della natura” come dicono gli andini,
deforestando,  inquinando  acqua  e  suoli,
impoverendo gli ecosistemi e erodendo la bio
diversità.  Questi  effetti  sono  considerati
“esternalità”  che  non  toccano  il  lucro  e
nemmeno entrano nella contabilità impresariale.
Ma toccano la vita presente e futura.

L’ eco-economista Ladislau Dowbor della PUC-SP
nel  suo  libro  “Democrazia  economica”  (Vozes
2008) con chiare parole riassume il problema in
discussione  “pare  abbastanza  assurdo,  ma
l’essenziale per la teoria economica con cui
lavoriamo non considera la perdita di valore
del capitale pianeta. In pratica, in economia
domestica,  sarebbe  come  se  sopravivessimo
vendendo i mobili e l’argenteria della casa e
trovassimo che con questi soldi la vita è bella
e che pertanto noi staremmo amministrando bene
la nostra casa. Attenzione: tutti questi beni
possono essere riposti, la Terra no. Stiamo
distruggendo il suolo, l’acqua, la vita dei
nostri mari,la copertura vegetale, le riserve
di  petrolio,  la  difesa  dell’ozono  il  clima
stesso, ma quello che abbiamo contabilizzato è
soltanto il tasso di crescita“ (P. 123).
Questa  è  la  logica  in  vigore  dell’economia
attuale,  economia  neoliberale  di  mercato,
irrazionale e suicida.

Radicalizzando  io  direi:  l’essere  umano  sta



rivelandosi il satana della terra e non il suo
angelo custode.

traduzione di Romano Baraglia e Lidia Arato

Oscar  Romero  martire  per
amore  e  testimone  di  pace
nasce cento anni fa

a 100 anni dalla nascita
l’arcivescovo Romero torna a essere testimone

di pace

 

Francesco Antonio Grana    vaticanista
Da  oltre  quattro  anni  ormai  Papa  Francesco  denuncia
l’esistenza di una “terza guerra mondiale a pezzi”. In queste
settimane le minacce di un conflitto globale sono diventate
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sempre più preoccupanti con il riaccendersi delle tensioni tra
gli  Usa  e  la  Corea  del  Nord.  Ma  scenari  altrettanto
inquietanti ci sono anche in Iran e Venezuela.Davanti a questa
escalation di tensioni il presidente nazionale di Pax Christi,
l’arcivescovo  Giovanni  Ricchiuti,  ha  chiesto  più  volte  a
Bergoglio di scrivere una nuova Pacem in terris. Una nuova
enciclica sulla pace per attualizzare il testamento spirituale
che, nel 1963, san Giovanni XXIII donò al mondo inviandone una
copia con dedica a John Fitzgerald Kennedy e Nikita Krusciov.
Non a caso una delegazione di Pax Christi guidata dal suo
presidente ha partecipato alle celebrazioni dei cento anni
dalla nascita del beato Oscar Arnolfo Romero.
 
Nato  il  15  agosto  1917,  l’arcivescovo  di  San  Salvador  fu
ucciso il 24 marzo 1980 da un cecchino di estrema destra
mentre celebrava la messa a causa del suo impegno contro le
violenze  della  dittatura  militare  del  suo  Paese.  La  sua
beatificazione  è  stata  fortemente  voluta  da  Bergoglio  che
quest’anno ha nominato cardinale uno dei suoi più stretti
collaboratori, Gregorio Rosa Chávez, il vescovo ausiliare di
San Salvador. È stato proprio il neo porporato ad annunciare
che nel 2018 Francesco canonizzerà Romero.

Ispirandosi a questo martire, sulla scia di quanto più volte
affermato  dal  Papa,  monsignor  Ricchiuti  ha  chiesto  di
sospendere l’invio di armi made in Italy ai Paesi in guerra.
Nell’anniversario delle bombe atomiche sganciate su Nagasaki e
Hiroshima, il presule ha anche chiesto all’Italia di aderire
al trattato firmato dall’Onu per la messa al bando delle armi
nucleari.  Durissima,  inoltre,  è  stata  la  “denuncia  della
follia  del  progetto  dei  nuovi  caccia  F35  moralmente  ed
economicamente inaccettabile” secondo Pax Christi.

 
Quella  dell’arcivescovo  di  San  Salvador  è  una  figura  di
un’attualità impressionante. “Monsignor Romero esortava a un
umanesimo discreto, irrequieto e instancabile. Si presentava
ai  potenti  della  terra  e  agli  umili  trasmettendo  a  tutti
egualmente  il  messaggio  di  amore  e  di  speranza,  con  la
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fermezza  della  carità  che  aveva  saputo  ammirare  e
conquistare”. È quanto ha sottolineato la giornalista Silvina
Pérez,  responsabile  dell’edizione  spagnola  de  L’Osservatore
Romano. A Romero il quotidiano della Santa Sede ha dedicato un
numero monografico speciale per il Panama.

Nell’omelia pronunciata il giorno prima di essere ucciso, il
presule ha donato al mondo un testamento di pace: “Di fronte
all’ordine di uccidere dato da un essere umano deve prevalere
la legge di Dio che dice: ‘Non uccidere!’. Nessun soldato è
obbligato a obbedire a un ordine contro la legge di Dio. Una
legge immorale nessuno è tenuto a rispettarla. È ormai tempo
che voi recuperiate la vostra coscienza e che obbediate prima
alla vostra coscienza che all’ordine del peccato. La Chiesa,
impegnata nella difesa dei diritti di Dio, della legge di Dio,
della  dignità  umana,  della  persona,  non  può  restare  in
silenzio di fronte a tanto abominio. Vogliamo che il governo
prenda sul serio il fatto che a nulla servono le riforme se
sono così macchiate di sangue”.

Non  bisogna  dimenticare  che  il  rapporto  di  Romero  coi
Pontefici  fu  abbastanza  burrascoso.  Nell’ultima  udienza
privata con Paolo VI, il presule lasciò al Papa questa nota:
“Lamento, Santo Padre, che nelle osservazioni presentatemi qui
in  Roma  sulla  mia  condotta  pastorale  prevale
un’interpretazione negativa che coincide esattamente con le
potentissime forze che là, nella mia arcidiocesi, cercano di
frenare e screditare il mio sforzo apostolico”. Quando fu
ucciso, i più stretti collaboratori di san Giovanni Paolo II
consigliarono al Papa polacco di non andare a presiedere i
funerali. Ma proprio Wojtyla, durante il Giubileo del 2000,
sposò la tesi della sua riabilitazione. Oggi Francesco lo
proclama santo.

 

Oscar Romero, unvescovo fatto popolo



di don Tonino Bello
 

Noi t’invochiamo, vescovo dei poveri, intrepido assertore
della giustizia, martire della pace: ottienici dal Signore il
dono di mettere la sua Parola al primo posto e aiutaci a
intuirne  la  radicalità  e  a  sostenerne  la  potenza,  anche
quando essa ci trascende. 

Liberaci  dalla  tentazione  di  decurtarla  per  paura  dei
potenti, di addomesticarla per riguardo di chi comanda, di
svilirla per timore che ci coinvolga. Non permettere che
sulle nostre labbra la Parola di Dio si inquini con i detriti
delle  ideologie.  Ma  dacci  una  mano  perché  possiamo
coraggiosamente  incarnarla  nella  cronaca,  nella  piccola
cronaca personale e comunitaria, e produca così storia di
salvezza. Aiutaci a comprendere che i poveri sono il luogo
teologico  dove  Dio  si  manifesta  e  il  roveto  ardente  e
inconsumabile da cui egli ci parla. 

Prega, vescovo Romero, perché la Chiesa di Cristo, per amore
loro,  non  taccia. Implora  lo  Spirito  perché  le  rovesci
addosso  tanta  parresia  da  farle  deporre,  finalmente,  le



sottigliezze del linguaggio misurato e farle dire a viso
aperto che la corsa alle armi è immorale, che la produzione e
il commercio degli strumenti di morte sono un crimine, che
gli scudi spaziali sono oltraggio alla miseria dei popoli
sterminati dalla fame, che la crescente militarizzazione del
territorio è il distorcimento più barbaro della voca-zione
naturale dell’ambiente. 

Prega, vescovo Romero, perché Pietro che ti ha voluto bene e
che due mesi prima della tua morte ti ha incoraggiato ad
andare  avanti,  passi  per  tutti  i  luoghi  della  terra
pellegrino di pace e continui audacemente a confermare i
fratelli nella fede, nella speranza, nella carità e nella
difesa dei diritti umani là dove essi vengono calpestati. 

Prega, vescovo Romero, perché tutti i vescovi della terra si
facciano banditori della giustizia e operatori di pace, e
assumano la nonviolenza come criterio ermeneutico del loro
impegno pastorale, ben sapendo che la sicurezza carnale e la
prudenza dello spirito non sono grandezze commensurabili tra
loro. 

Prega, vescovo Romero, per tutti i popoli del terzo e del
quarto  mondo  oppressi  dal  debito.  Facilita,  con  la  tua
implorazione presso Dio, la remissione di questi disumani
fardelli di schiavitù. Intenerisci il cuore dei faraoni.
Accelera  i  tempi  in  cui  un  nuovo  ordine  economico
internazionale liberi il mondo da tutti gli aspiranti al
ruolo di Dio.

E infine, vescovo Romero, prega per noi qui presenti, perché
il Signore ci dia il privilegio di farci prossimo, come te,
per tutti coloro che faticano a vivere. E se la sofferenza
per il Regno ci lacererà le carni, fa’ che le stigmate,
lasciate  dai  chiodi  nelle  nostre  mani  crocifisse,  siano
feritoie attraverso le quali possiamo scorgere fin d’ora
cieli nuovi e terre nuove.



(a conclusione dell’omelia pronunciata da don Tonino Bello
nella Basilica dei Santi Apostoli in Roma, il 23 marzo 1987,
nel settimo anniversario del martirio di Oscar Romero.)

evitiamo  la  condanna  della
storia – Zanotelli ha ragione

migranti
 

la storia ci giudicherà
perché di fronte al massacro

siamo restati fermi e zitti
di Jacopo Fo 
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Jacopo Fo

autore, attore e scrittore

Ha ragione Alex Zanotelli. Quelli che abbiamo
di fronte sono crimini nazisti

Sentiamo gente vantarsi del fatto che Berlusconi e la Lega
strinsero un accordo con il dittatore e torturatore Gheddafi e
decisero di finanziare la costruzione e la gestione di campi
di  concentramento  gestiti  dal  dittatore  libico,  nei  quali
internare  chi  cercava  di  raggiungere  l’Europa.  Così
diminuirono  gli  immigrati  sui  gommoni.  Possiamo  facilmente
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immaginare che razza di campi di concentramento misero insieme
i killer di Gheddafi.
La storia giudicherà questa gente.C’è da vergognarsi a sentire
della gente che si fregia dell’essere umanista e progressista,
attaccare le Ong perché salvano i rifugiati in mare. Secondo
questi spostati morali le Ong possono intervenire solo se il
profugo sta annegando. Riuscire a sapere prima dove sono e
andarli a prendere prima che la barca affondi non va bene
perché è chiaro che l’informazione te la danno i criminali
scafisti e quindi sei complice. Ed è colpa tua se poi arrivano
più immigrati.
 
Io rovescerei la questione: perché non andiamo direttamente
con l’esercito sulle spiagge libiche a liberare questa gente
in ostaggio di criminali?
C’è  un  moltitudine  di  persone  che  soffrono,  esseri  umani
stuprati, torturati, senza cure mediche, senza un tetto sulla
testa, in balìa della follia sadica totale e tu mi scassi il
cazzo perché io devo chiedere al profugo se sta veramente
annegando o fa solo prove di immersione?
È come dire che ci sono gli ebrei nei campi di sterminio, ma
non vado a liberarli perché sennò ci troviamo 6 milioni di
semiti in casa… Maccheccazzo dici!?
Bisogna andarli a prendere sulle spiagge, altro che telefonare
agli scafisti.
Qualcuno dice: “Ma come facciamo? Ne abbiamo già troppi. Se
non rischiano più la vita per arrivare qui allora poi partono
a milioni!”
Chi ragiona così in realtà ammette che sta usando come difesa
una  recinzione  fatta  dalla  malavita  che  rende  talmente
terribile e pericoloso arrivare in Europa che alla fine è un
deterrente che ci fa comodo! Ecco che si scopre la verità:
vogliamo che venire in Europa sia pericoloso. Vogliamo che
muoia gente nel Mediterraneo perché ogni morto ne dissuade
mille dal venire qua a romperci il cazzo!
Come è buono lei!
E poi dimmi ancora che sei un progressista dal volto umano.
Tu non li ammazzi direttamente… Ma se per accidente succede…



Ok. Io sto con le Ong cattive.

Chiarito  questo,  fa  vergogna  al  senso  di  umanità  sentir
parlare gente che prima ha fatto finta di non vedere che gli
Usa  finanziavano  gli  stragisti  Saddam,  poi  Bin  Laden  e  i
Talebani,  poi  l’Isis….  Gente  che  ha  votato  a  favore
dell’invasione  dell’Afghanistan  e  dell’Iraq  e  oggi  se  ne
dimenticano.
Le potenze occidentali hanno finanziato e messo in atto una
serie di intrighi orrendi e finanziato ogni sorta di criminali
quando facevano comodo contro la Russia o l’Iran o contro il
dittatore siriano. Il blocco occidentale ha raso al suolo
città, torturato, ammazzato migliaia di civili per sbaglio,
rapinato ogni sorta di ricchezza. La guerra al terrorismo di
Bush, che Obama non ha saputo fermare ha fatto milioni di
morti con i proiettili e la fame che la liberazione ha portato
con sé.

 
In  Libia  i  francesi  hanno  armato  e  finanziato  bande  di
criminali comuni, in buona parte fuggiti dalle carceri, che si
sono dati a razziare i villaggi peggio dei turchi medioevali e
questo crimine ha determinato l’appoggio di alcune tribù al
califfato  nero.  E  la  Francia  continua  a  tramare  in  Libia
ancora  adesso  foraggiando  conflitti  dai  quali  spera  di
ricavare vantaggi.
Questa aggressività miope è la prima causa della migrazione di
gente in fuga dalla guerra.

E gli Stati europei, Germania esclusa, stanno comportandosi da
vigliacchi pur essendo stati in maggioranza complici della
guerra al terrore di Bush.
L’Ue ha pagato miliardi al dittatore turco Erdogan per tenere
in Turchia tre milioni di profughi. Ovviamente i soldi se li
sono intascati in gran parte gli alti papaveri e questi tre
milioni di esseri umani vivono in condizioni da reietti, in
accampamenti  fatiscenti,  ostaggi  della  criminalità.  Gironi
dell’inferno al confronto dei quali le favelas brasiliane sono
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Disneyland.

L’altra  causa  primaria  di  questa  ondata  migratoria  è
economica.
Quando si parla di “aiutarli a casa loro” mi vengono i brividi
per il livello di cecità ideologica. I paesi più ricchi stanno
tutt’ora depredando l’economia africana con una guerra feroce
anche se non si spara. Semplicemente stiamo inondando i loro
mercati di prodotti alimentari venduti al di sotto dei prezzi
dei prodotti locali. Una guerra di strangolamento economico
che getta nella miseria migliaia di contadini ogni giorno. A
questo  aggiungiamo  la  pesca  predatoria  delle  nostre
imbarcazioni  lungo  le  coste  africane  che  sta  rovinando  i
pescatori locali, lo sfruttamento sottocosto di grandi risorse
agricole  e  minerarie,  le  trappole  dei  finanziamenti  della
Banca mondiale, i soldi degli aiuti delle Nazioni unite e gli
aiuti internazionali spesso sprecati da una burocrazia troppe
volte  inetta  e  ingorda.  Questa  guerra  economica  sta
costringendo enormi masse di persone a emigrare in altri Stati
africani e in parte a cercare un futuro in Europa. E cosa
dovrebbero fare?

Se vogliamo veramente affrontare la questione serve un grande
piano.  E  servirebbero  anche  politici  che  invece  di
piagnucolare  e  far  teatrino  giorno  per  giorno  sapessero
approntare un vero intervento umanitario. Io comincerei dal
cambiare  leggi  e  regolamenti.  Chi  arriva  in  Italia  deve
iniziare subito a seguire corsi di formazione e imparare la
lingua e intanto lavorare. Non formarli, non farli lavorare,
non  farli  sentire  persone,  ma  solo  numeri  è  una  grande
bestialità  che  oltretutto  alimenta  la  rabbia  di  molti  e
foraggia i disonesti che ci sono tra gli immigrati come in
qualunque gruppo umano. La prima prevenzione, il primo passo
verso l’integrazione è la creazione di esperienze positive. In
Italia c’è gente che ogni giorno fa miracoli con i 35 euro di
sussidio  che  lo  Stato  paga  per  ogni  immigrato.  Altri  si
limitano a posteggiare in luoghi fatiscenti mille immigrati e

http://www.ilfattoquotidiano.it/2017/07/07/migranti-renzi-segue-la-linea-salvini-basta-buonismo-non-possiamo-accogliere-tutti-aiutiamoli-a-casa-loro/3714508/
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incassare 35mila euro al giorno!
E poi vediamo come è possibile utilizzare degnamente questa
forza lavoro. Abbiamo chilometri di sponde di fiumi e boschi
da ripulire, abbiamo villaggi abbandonati sugli Appennini e
sulle  Alpi,  un’economia  sparita,  i  campi  abbandonati  che
franano.

E  qui  c’è  un  problema  strategico  dell’Italia.  Ogni  anno
terremoti, siccità, inondazioni ci costano un botto. E altro
fiume di denaro costa avere più di 10 milioni di case che
andrebbero  isolate  e  rese  energeticamente  efficienti.  Ogni
anno  questi  disastri  ambientali  e  sprechi  energetici  ci
costano  ben  più  di  quanto  ci  costerebbe  rateizzare
l’investimento per mettere in sicurezza il nostro Bel Paese.
Sarebbe  un’azione  colossale,  capace  di  azzerare  la
disoccupazione  e  che  richiederebbe  braccia  straniere  per
essere portata a termine in una decina di anni.
Ospitare un milione di nuovi immigrati non sarebbe un problema
se venisse portato avanti un progetto sensato e gestito in
modo efficiente.
Questo dovremmo fare a casa nostra.

Poi interrompiamo la guerra commerciale di aggiottaggio contro
i piccoli produttori africani, poi creiamo una corsia protetta
per  l’esportazione  da  Africa  e  Medio  Oriente  di  cibi  e
manufatti. Poi diamo una sveglia agli aiuti internazionali
con Gentiloni che va a battere la scarpa sul tavolo delle
Nazioni unite e pretende che ci sia un controllo su costi e
risultati dei piani di sviluppo finanziati dagli organismi
internazionali. Un fiume di soldi che fa troppo poco. Poi
andiamo  a  chiedere  ai  governi  africani  di  affidarci  lo
sviluppo di aree depresse. Mussolini che era un coglione è
comunque riuscito a fare la bonifica dell’Agro Pontino e a
dare appezzamenti di terreno e mezzi minimi per coltivarlo a
migliaia  di  veneti…  Abbiamo  un  genio  militare  con  mezzi
straordinari. Formiamo in Italia gli immigrati e li facciamo
tornare  al  loro  paese  a  costruire  le  città  verdi



autosufficienti.  Sappiamo  farlo,  dobbiamo  farlo.  Non  sarà
facile.

Il  primo  passo  è  che  un  po’  di  progressisti  inizino  a
raccontare  come  stanno  le  cose.
Bisogna battere su concetti semplici: le guerre che hanno
causato milioni di profughi le hanno organizzate gli Usa con
la complicità europea.
Stiamo continuando a strangolare la loro economia.
Stiamo facendo troppo poco per aiutarli a casa loro.
Dobbiamo portare via i profughi prigionieri delle mani della
criminalità libica.
Dobbiamo portarli in Italia e far sì che questo salvataggio
diventi economicamente sostenibile grazie a un grande piano di
messa in sicurezza e miglioramento dell’efficienza energetica
del nostro paese.
E i progressisti umanitari che in tv parlano d’altro sono dei
blabla.

E magari potremmo anche ricordarci che nel dopoguerra fummo
noi italiani a scappare dalle rovine e dalla fame. Si parla di
sei  milioni  di  emigrati.  E  oggi  gli  oriundi  italiani  nel
mondo, secondo le stime del ministero degli Esteri sono tra i
60 e i 70 milioni!
Allora, quando abbiamo avuto bisogno noi ci hanno bene o male
accettati, perché qualcuno oggi vuole ributtarli a mare?

NB: La battuta sulle favelas che in confronto sono Disneyland
è copiata dalla Gialappa’s Band. Non ho resistito.

doveroso ‘restare umani’
i migranti e il dovere di restare

umani

http://www.padreluciano.it/doveroso-restare-umani/


di Enzo Bianchi

in “la Repubblica” dell’11 agosto 2017

L’invito del presidente della Cei, cardinal Bassetti, ad
affrontare  il  fenomeno  dei  migranti  «nel  rispetto  della
legge» e senza fornire pretesti agli scafisti è un richiamo
all’assunzione di responsabilità etica ad ampio raggio nella
temperie  che  Italia  e  Europa  stanno  attraversando.  Un
richiamo quanto mai opportuno perché ormai si sta profilando
una “emergenza umanitaria” che non è data dalle migrazioni
in quanto tali, bensì dalle modalità culturali ed etiche,
prima ancora che operative con cui le si affrontano. Non è
infatti “emergenza” il fenomeno dei migranti — richiedenti
asilo o economici — che in questa forma risale ormai alla
fine del secolo scorso e i cui numeri sia assoluti che
percentuali  sarebbero  agevolmente  gestibili  da  politiche
degne  di  questo  nome.  E  l’aggettivo  “umanitario”  non
riguarda solo le condizioni subumane in cui vivono milioni
di persone nei campi profughi del Medioriente o nei paesi
stremati da conflitti foraggiati dai mercanti d’armi o da
carestie ricorrenti, naturali o indotte.

L’emergenza  riguarda  la  nostra
umanità: è il nostro restare umani
che  è  in  emergenza  di  fronte
all’imbarbarimento  dei  costumi,
dei discorsi, dei pensieri, delle
azioni  che  sviliscono  e



sbeffeggiano quelli che un tempo
erano  considerati  i  valori  e  i
principi della casa comune europea
e  della  “millenaria  civiltà
cristiana”,  così  connaturale  al
nostro paese. È un impoverimento
del nostro essere umani che si è
via via accentuato da quando ci si
è preoccupati più del controllo e
della  difesa  delle  frontiere
esterne  dell’Europa  che  non  dei
sentimenti che battono nel cuore
del  nostro  continente  e  dei
principi che ne determinano leggi
e  comportamenti.  È  un
imbarbarimento che si è aggravato
quando abbiamo siglato un accordo
per delegare il lavoro sporco di
fermare e respingere migliaia di
profughi  dal  Medioriente  a  un
paese  che  manifestamente  vìola
fondamenti  etici,  giuridici  e
culturali  imprescindibili  per  la
nostra “casa comune”.

Ora noi, già “popolo di navigatori e trasmigratori”, ci
stiamo  rapidamente  adeguando  a  un  pensiero  unico  che
confligge persino con la millenaria legge del mare iscritta
nella coscienza umana, e arriva a configurare una sorta di
“reato umanitario” o “di altruismo” in base al quale diviene
naturale  minare  sistematicamente  e  indistintamente  la
credibilità delle ong e perseguirne l’operato, affidare a
un’inesistente  autorità  statale  libica  la  gestione  di
ipotetici centri di raccolta dei migranti che tutti gli
organismi  umanitari  internazionali  definiscono  luoghi  di
torture,  vessazioni,  violenze  e  abusi  di  ogni  tipo,



riconsegnare a una delle guardie costiere libiche quelle
persone che erano state imbarcate da trafficanti di esseri
umani con la sospetta connivenza di chi ora li riporta alla
casella-prigione  di  partenza.  Ora  questa  criticità
emergenziale  di  un’umanità  mortificata  ha  come  effetto
disastroso  il  rendere  ancor  più  ardua  la  gestione  del
fenomeno migratorio attraverso i parametri dell’accoglienza,
dell’integrazione  e  della  solidarietà  che  dovrebbero
costituire lo zoccolo duro della civiltà europea e che non
sono certo di facile attuazione. Come, infatti, in questo
clima  di  caccia  al  “buonista”  pianificare  politiche  che
consentano non solo la gestione degli arrivi delle persone
in  fuga  dalla  guerra  o  dalla  fame,  ma  soprattutto  la
trasformazione  strutturale  di  questa  congiuntura  in
opportunità di crescita e di miglioramento delle condizioni
di vita per l’intero sistema paese, a cominciare dalle fasce
di popolazione residente più povere? E, di conseguenza, come
evitare invece che i migranti abbandonati “senza regolare
permesso” alimentino il mercato del lavoro nero, degli abusi
sui  minori  e  della  prostituzione?  L’esperienza  di  tante
realtà che conosco e della mia stessa comunità, che da due
anni  dà  accoglienza  ad  alcuni  richiedenti  asilo,  mostra
quanto  sia  difficile  oggi,  superata  la  fase  di  prima
accoglienza e di apprendimento della lingua e dei diritti e
doveri  che  ci  accomunano,  progettare  e  realizzare  una
feconda e sostenibile convivenza civile, un proficuo scambio
delle risorse umane, morali e culturali di cui ogni essere
umano  è  portatore.  Non  può  bastare,  infatti,  il  già
difficilissimo inserimento degli immigrati accolti nel mondo
del  lavoro  e  una  loro  dignitosa  sistemazione  abitativa:
occorrerebbe ripensare organicamente il tessuto sociale di
città e campagne, la rivitalizzazione di aree depresse del
nostro paese, la protezione dell’ambiente e del territorio,
la salvaguardia dei diritti di cittadinanza. Questo potrebbe
far  sì  che  l’accoglienza  sia  realizzata  non  solo  con
generosità  ma  anche  con  intelligenza  e  l’integrazione
avvenire senza generare squilibri. Sragionare per slogan,



fomentare  anziché  capire  e  governare  le  paure  delle
componenti  più  deboli  ed  esposte  della  società,
criminalizzare  indistintamente  tutti  gli  operatori
umanitari, ergere a nemico ogni straniero o chiunque pensi
diversamente non è difesa dei valori della nostra civiltà,
al contrario è la via più sicura per piombare nel baratro
della barbarie, per infliggere alla nostra umanità danni
irreversibili, per condannare il nostro paese e l’Europa a
un  collasso  etico  dal  quale  sarà  assai  difficile
risollevarsi.  Anche  in  certi  spazi  cristiani,  la  paura
dominante assottiglia le voci — tra le quali continua a
spiccare  per  vigore  quella  di  papa  Francesco  —  che
affrontano  a  viso  aperto  il  forte  vento  contrario,
contrastano la «dimensione del disumano che è entrata nel
nostro  orizzonte»  e  si  levano  a  difesa  dell’umanità.
Purtroppo,  stando  “in  mezzo  alla  gente”,  ascoltandola  e
vedendo come si comporta, viene da dire che

stiamo diventando più cattivi e la
stessa  politica,  che  dovrebbe
innanzitutto  far  crescere  una
“società  buona”,  non  solo  è
latitante  ma  sembra  tentata  da
percorsi  che  assecondano  la
barbarie.

Eppure è in gioco non solo la sopravvivenza e la dignità di
milioni  di  persone,  ma  anche  il  bene  più  prezioso  che
ciascuno di noi e la nostra convivenza possiede: l’essere
responsabili e perciò custodi del proprio fratello, della
propria sorella in umanità.



anche i migranti sono persone
ripartiamo dall’ovvio:
i migranti sono persone
di Camillo Ripamonti
in “Avvenire” del 10 agosto 2017

Caro direttore, ripartiamo da quanto dovrebbe essere ovvio.
In quest’estate in cui dibattito politico e mediatico si
occupano  dei  migranti  e  dei  rifugiati  senza  quasi  mai
mettere a fuoco chi sono, quali storie hanno, che sogni e
aspirazioni li spingono a rischiare la vita verso un “dove”
dove troppi li considerano peso e li rifiutano come pietre
di  scarto,  pare  davvero  ripartire  dall’ovvio,  cioè  dal
riportare al centro i soggetti della migrazione, coloro che
migrano. Cosificati da politiche di interesse, è giusto e
necessario  restituire  loro  la  dignità  di  persone.  Ogni
giorno  che  passa  di  questa  calda  estate  insieme  alle
migliaia  di  ettari  di  bosco  del  nostro  Paese,  sembrano
andare in fumo anche i più banali princìpi di umanità e
civiltà  che  ne  costituiscono  le  fondamenta.  Affermazioni
demagogiche e scontri tra comizianti, in un Paese che è
sempre  in  campagna  elettorale,  rischiano  di  distogliere
anche le coscienze più attente dal cuore della questione: la
vita di migranti e i rifugiati, donne e uomini come noi;
migranti come lo siamo stati e continuiamo a esserlo noi,
persone il cui anonimato, la cui non conoscenza della storia
personale fatta di gioie e speranze, dolori e angosce ha

http://www.padreluciano.it/anche-i-migranti-sono-persone/


reso solo un oggetto del contendere. Il pezzo che manca
nella gran parte del racconto mediatico e politico convulso
e a tratti asfissiante di questi giorni sta proprio nel dare
un nome e un volto ai “senza volto”. Il vederli ogni giorno
sui barconi ci fa credere di sapere chi sono, di conoscerli
e invece non conosciamo quasi per nulla i loro racconti di
vita da cui emerge il dramma reale di chi scappa dalla
miseria  o  dalla  violenza,  la  loro  dignità  pur
nell’umiliazione,  le  sofferenze  vissute,  gli  affetti
familiari spezzati, lo strappo dalla propria terra, i sogni
e le speranze.

Ascoltandoli, e solo ascoltandoli, appare chiaramente che i
rifugiati e gli immigrati non sono soltanto bisogni a cui
rispondere, ma sono persone a cui non solo stiamo negando un
futuro, ma a cui stiamo negando la dignità. E sulla dignità
della persona tutti i cattolici e tutti gli uomini e le
donne di un Paese bello e civile come il nostro devono
ritrovarsi, anche se a tratti ci siamo persi dietro paure
alimentate ad arte.

 In una umanità che sperimenta
sempre più di essere una sola
famiglia, i rifugiati sono un
invito  pressante  a  percorrere
insieme  un  cammino:  prendere
coscienza  del  dramma  dei
profughi  e  dei  migranti  è
essenziale  per  poter  passare

dal  rifiuto  all’accoglienza,  dall’accoglienza
all’integrazione, dalla integrazione alla vera democrazia
che riconosce i diritti a tutti e a tutti attribuisce uguali
doveri. Il fenomeno delle persone che migrano, data la sua
complessità,  non  si  risolve  “rimandando  indietro  i
profughi”, ma accogliendoli, e lavorando per orientare e
condividere  la  gestione  dei  flussi  migratori  a  livello
nazionale  e  internazionale,  aiutando  i  Paesi  poveri  a



svilupparsi, prevenendo la vergognosa tratta degli esseri
umani, e punendo severamente i moderni mercanti di schiavi.
In questa estate in cui fermentano divisioni, mistificazioni
e  persino  odi,  forse  quello  che  ci  serve  e  ripartire
dall’ovvio: se la vita umana va salvata e tutelata, lo si
deve fare sempre, in ogni circostanza e non può essere merce
di scambio o banco per muscolari prove del consenso. Da
sempre i diritti umani sono universali e in quanto tali il
loro riconoscimento spetta all’umanità intera e non solo a
un sempre più esiguo manipolo di cittadini per nascita.
Lasciar morire persone innocenti in mare, nel deserto o in
un carcere libico non risolve i nostri problemi. E per
quanto  possa  annoiare  sentirsi  dire  l’ovvio,  il  destino
dell’umanità è affare di tutti, nessuno escluso.

*prete, presidente Centro Astalli – Servizio dei Gesuiti per i
Rifugiati in Italia

la Fallaci non aveva ragione

perché sull’Islam ha ragione
padre  Dall’Oglio  e  non  la
Fallaci
di Valerio Evangelista

http://www.padreluciano.it/la-fallaci-non-aveva-ragione/


per Aleteia*

Il 29 luglio 2013 veniva rapito il gesuita
romano a Raqqa, in Siria. Una vita dedicata al
dialogo, unica via per disinnescare la trappola
dell’odio fondamentalista

“La Chiesa ha rifiutato lo scontro di civiltà
che accomunava Samuel Huntington e al Qaida. E
questo, evidentemente, è diventata una colpa da
espiare”.

Così Andrea Riccardi commenta l’assassinio di Padre Jacques
Hamel, in un articolo uscito sull’Espresso (“Cristiani mai in
guerra”, a firma di Marco Damilano).

Il  fondatore  della  Comunità  di  Sant’Egidio  –  cattolico,
storico e profondo conoscitore dell’Islam – ricorda che nel
2016 si è celebrato il trentennale dell’incontro ecumenico di
Assisi, e propone un ritorno a quello spirito. “Oggi la sfida
è  tornare  a  quella  strategia.  Non  accettare  la  violenza.
Sapere  che  c’è  un’Islam  che  odia  e  un  Islam  che  cerca
l’amicizia e che sente l’onta di gesti che profanano la vita e
un tempio dedicato al culto”.

Sono tante le storie di sacerdoti che hanno pagato a caro
prezzo il proprio stile di vita fedele ai dettami del Vangelo.

http://espresso.repubblica.it/attualita/2016/07/28/news/noi-cristiani-diciamo-mai-guerra-1.278952
http://espresso.repubblica.it/attualita/2016/07/28/news/noi-cristiani-diciamo-mai-guerra-1.278952
https://it.aleteia.org/2016/07/27/preti-uccisi-nel-mondo-lescalation-del-martirio/


“Il Vangelo propone una logica di speranza. La logica della
carità in tutto e nonostante tutto. Ed è più forte della
morte” – Padre Paolo, 2011

Come  l’86enne  Jacques  Hamel,  sgozzato  l’estate  scorsa  fa
durante una messa nella sua parrocchia in Normandia, come i
giovanissimi sacerdoti iracheni Wasim Sabieh e Thaier Saad
Abdal,  morti  nell’attentato  che  nel  2010  ha  colpito  la
Cattedrale siro-cattolica di Baghdad, oppure come don Andrea
Santoro, freddato in Turchia dalla pistola del 16enne Ouzhan
Akdil. La lista sarebbe molto lunga.

E oggi non possiamo non ricordare Padre Paolo Dall’Oglio.
Abuna Paolo si trovava a Raqqa per trattare la liberazione di
un gruppo di ostaggi. Dal 29 luglio 2013 si sono perse le sue
tracce, l’ipotesi più verosimile è che sia stato rapito da un
gruppo di estremisti islamici vicino ad al Qaida.

Una vita spesa per il dialogo
Negli anni ’80 il gesuita romano ha rifondato la comunità
monastica cattolico-siriaca Mar Musa nel deserto a nord di
Damasco, dove nel 1992 fonda la comunità ecumenica al-Khalil
(in arabo «l’amico», con cui si indica il patriarca Abramo)
che promuove il dialogo islamico-cristiano. Il suo trentennale
attivismo per l’abbattimento dei muri di diffidenza reciproca
e per la costruzione di ponti di dialogo, è stato il motivo



per  cui  il  regime  siriano  lo  ha  espulso  dal  Paese
mediorientale,  nel  2012.

Dal  2011  Padre  Paolo,  che  ha  speso  gran  parte  della  sua
intensa vita insieme al popolo siriano, si è infatti impegnato
a  formulare  –  insieme  ai  suoi  “concittadini  adottivi”  –
proposte di soluzioni pacifiche alle questioni sollevate dalle
rivolte sviluppatesi in Siria. Tra i punti proposti anche una
transizione  politica  verso  un’architettura  istituzionale
democratica e il raggiungimento del consenso delle diverse
componenti sociali e delle varie sensibilità religiose che
coabitano in Siria.

“Lei sa meglio di chiunque altro quanto il terrorismo islamico
internazionale  sia  soprattutto  uno  dei  molti  canali  di
illegalità  del  traffico  di  droga,  di  armi,  di  organi,  di
esseri umani, di capitali e di materie prime”. Queste parole,
scritte nel 2012 da Paolo Dall’Oglio in una lettera a Kofi
Annan, sono costate al gesuita romano l’espulsione definitiva
dalla Siria.

“Solo  passando  dall’islamofobia  all’islamosofia”,  scriveva
Dall’Oglio su SiriaLibano nel 2012, “dall’odio alla saggezza,
eviteremo l’afghanizzazione della Siria”. Islamosofia, ovvero
conoscere quell’Islam che cerca l’amicizia di cui parla anche
Andrea Riccardi.

Nel libro “Paolo Dall’Oglio. L’uomo del dialogo” (Ed.Paoline,
2015), Guyonne de Montjou riporta la testimonianza di alcuni
suoi incontri con Paolo al monastero di Mar Musa. In uno di
questi,  il  gesuita  romano  ha  spiegato  –  con  la  sua
inconfondibile  chiarezza  –  la  passione  nel  cercare  il
confronto  con  l’altro:

“Io ovviamente annuncerò, fino al martirio, se necessario, la
Buona Novella dell’amore di Gesù! Ma so che, di fronte a me,
un musulmano annuncerà con la stessa intensità la Profezia
coranica. L’unico mezzo per donare la propria vita per Gesù

http://www.sirialibano.com/siria-2/una-notte-in-cui-tutte-le-vacche-sono-nere.html
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consiste  nell’aiutare  ognuno  ad  essere  un  pellegrino  di
verità,  non  limitarlo  all’interno  del  suo  contesto,
valorizzare la sua esperienza di Dio… Il mondo ha bisogno di
persone iniziate all’esperienza mistica. In modo collettivo e
individuale, bisogna che ognuno senta nel proprio corpo e nel
proprio  cuore,  grazie  a  maestri  esperti,  il  tocco  e  il
contatto di Dio”.

Anni  di  tesi,  ipotesi  e  congetture  sulla  sua  sorte.  Mi
sottraggo volentieri a queste disquisizioni, facendo mie le
parole di Hind Aboud Kabawat, profonda amica di Padre Paolo,
riportate da un articolo di Marta Serafini sul Corriere: “Se è
morto è morto. Se è vivo allora tornerà indietro. Noi dobbiamo
seguire i suoi principi. Amare gli altri, costruire ponti
attraversando il confine per la pace e la riconciliazione.
Erano queste le sue parole preferite”.

“Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i
propri amici” – Giovanni 15:13

Il  carisma  visionario  di  un  uomo
straordinario

“Paolo  è  stato  sottovalutato”,  ha  dichiarato  ad  Aleteia
Riccardo Cristiano, giornalista e storico vaticanista di Radio
Rai.  “Con  noi  comunicava  sulla  base  del  concetto  di
solidarietà  nei  confronti  di  popolazioni  che  rivendicavano
libertà e dignità. Era un visionario, e come tale ha saputo
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identificare degli scenari prossimi e avvertirci di ciò che
sarebbe potuto accadere. Noi non l’abbiamo compreso, perché –
a differenza sua – non eravamo abituati a vivere e comunicare
con i siriani. A loro, ai siriani, parlava sulla base del
concetto di consapevolezza sociale”.

 
La  radice  dell’impegno  di  Padre  Paolo  non  è  infatti  da
ricercarsi nella volontà di affermazione di un gruppo politico
o di una fazione religiosa, ma nella constatazione della crisi
irrimediabile del modello di unità sociale calata dall’alto.
“Paolo,  e  con  lui  tanti  siriani,  aveva  compreso  la  crisi
profonda di quello stato, che oserei paragonare allo stato
napoleonico”, ha aggiunto Riccardo Cristiano. L’unica unità
presentabile era dunque, per il sacerdote romano, non quella
nata  come  espressione  della  volontà  imprevedibile  di  un
governo  autoritario;  ma  quella  ricostruita  dal  basso,
valorizzando  e  non  annullando  le  diversità.

In un intervista al giornalista siriano di ANA Press Rami
Jarrah – tenutasi nella città turca di Gaziantep poco prima
del rapimento ma riapparsa recentemente sul web – Paolo aveva
affermato,  con  un  sapore  tragicamente  profetico,  che  “se
ciascuno di noi chiude la mente … noi tutti perderemmo il
Paese e ciascuno perderebbe l’altro”. Ribadendo la necessità
di pensare “a cosa fare per mettere il paese sulla strada
della comprensione, della convivenza, della fratellanza, della
democrazia matura e del superamento del regime tirannico“.

“La consapevolezza di essere un soggetto plurimo e di avere
bisogno  dell’altro  per  arricchire  se  stessi.  È  questo  il
concetto  visionario  che  ha  fatto  innamorare  i  siriani,  a
prescindere dalla propria appartenenza religiosa, della figura
di  Paolo”,  ha  sottolineato  il  vaticanista  di  Radio  Rai,
responsabile  dell’associazione  Giornalisti  amici  di  Padre
Dall’Oglio.  Ma  questo  doppio  binario  comunicativo  è  stato
incompreso da entrambi i versanti, perché spesso limitati da
un registro interpretativo squisitamente partigiano.

http://www.giornalistiamicipadredalloglio.com/
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“Il  nemico  dei  terroristi  è  necessariamente  chi  parla  di
dialogo, che funge da minaccia esistenziale per il nichilismo,
per l’ideologizzazione o per qualunque sia la fonte a cui
vogliamo  ricorrere  per  interpretare  la  motivazione  degli
assassini. Siamo portati a pensare che il dialogo sia sinonimo
di buonismo, ma in realtà è l’unica arma capace di mettere in
crisi questi gruppi. Ecco perché le espressioni, i simboli e
gli interpreti del dialogo sono il bersaglio per antonomasia.
La potenza di Paolo è data dalla sinergia dei due registri
comunicativi – solidarietà e consapevolezza – che vanno di
pari  passo.  Proprio  come  Bergoglio,  anche  lui  sembra
rivolgersi a bambini, con dolcezza e chiarezza, arrivando fino
al cuore della questione”, ha concluso Riccardo Cristiano.

Nel  libro  “Collera  e  luce.  Un  prete  nella  rivoluzione
siriana” (Emi, 2013) Padre Paolo ha descritto, con lucida
lungimiranza, il destino dei cristiani di Siria nel caso in
cui la comunità internazionale continuasse a ignorare la causa
siriana:

Una  cosa  è  il  progetto  di  una  Siria  democratica,
rivoluzionaria, pluralista, dove i cristiani avrebbero il loro
posto. Altra cosa è il progetto politico islamista dove lo
spazio dei cristiani sarebbe ristretto. E infine, altra cosa
ancora è l’esplicita aggressione contro i cristiani da parte
degli estremisti musulmani cosiddetti jihadisti e takfiriti.

E  l’irresponsabilità  mondiale  prepara  il  terreno  a  questa
terza  ipotesi.  (…)  Il  cristianesimo  siriano  diventerà
residuale. Il che non significa che diverrà privo di senso, di
importanza  culturale  e  certamente  di  ruolo  spirituale.  Il
disastro può essere più o meno grave, tutto dipenderà dalle
scelte future sul piano nazionale o internazionale.

Tuttavia, a fronte di tale questione l’ottimismo deve restare
di rigore; alla fine del conflitto, il tessuto sociale siriano
si ricomporrà nella sua pluralità. Alcuni ritorneranno per
ricostituire una certa normalità, il loro contesto vitale.



Quanti avranno trovato una soluzione altrove, vi resteranno.
Io conservo la speranza che le comunità cristiane residuali
possano  fiorire  in  una  futura  Siria  islamica,  capace  di
scegliere un coerente pluralismo inclusivo. 

papa  Francesco  chiama
‘famiglia’ una coppia gay
papa Francesco a coppia gay con i

tre figli adottivi
«Benedizione apostolica alla vostra

famiglia»

di Eletta Cucuzza
in “Adista.it” del 9 agosto 2017

 

“Io non ho paura” potrebbe essere il motto di papa Francesco
per  molte  sue  affermazioni  che  vanno  ben  al  di  là  di
catechismi,  diritti  canonici,  tradizione,  consuetudini  e
riflessioni teologiche. Non ha paura delle reazioni che di
volta in volta esse suscitano. Rientra fra i suoi “passi più
lunghi  della  gamba”  ecclesial-moderata  (e  ecclesial-
reazionaria) aver chiamato «famiglia» una coppia gay, e con
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tanto di benedizione apostolica. Toni Reis e David Harrad,
sposatisi a Curitiba (Brasile) nel 2011 dopo una convivenza
di 27 anni, hanno adottato tre ragazzi: Allyson (16 anni) e
i  fratelli  Jessica  (14)  e  Filipe  (11).  Ad  aprile  di
quest’anno  li  hanno  fatti  battezzare,  e  hanno  voluto
raccontare la loro storia e la loro felicità per la grazia e
il battesimo dei loro tre ragazzi in una lettera a papa
Francesco, accompagnandola con foto della cerimonia, copia
dei  certificati  e  un  particolare  ringraziamento  al  capo
della Chiesa cattolica.

 Toni e David mai si sarebbero
aspettati  una  risposta.  Che
invece è giunta, il 10 luglio,
firmata da mons. Paolo Borgia
degli  Affari  Generali  della
Segreteria di Stato vaticana, e
le cui parole non potranno non
rendere felici persone lgbt di
tutto il mondo, i cui matrimoni

non sono ammessi dalla Chiesa cattolica, secondo la quale –
e viene ripetuto ad ogni pie’ sospinto – i contraenti per
originare  una  famiglia  devono  essere  esclusivamente  un
maschio e una femmina.

Nella  risposta  a  firma  Paolo  Borgia  si  legge:  «papa
Francesco», che «ha apprezzato la lettera», «porge a voi
anche  le  sue  congratulazioni,  invocando  per  la  vostra
famiglia l’abbondanza delle grazie divine, affinché viviate
costantemente e felicemente la condizione di cristiani, come
buoni figli di Dio e della Chiesa, e inviandovi una augurale
Benedizione Apostolica, con la richiesta di non dimenticarvi
di pregare per lui». La lettera, la cui foto è visibile
all’indirizzo
http://g1.globo.com/pr/parana/noticia/casal-gay-agradece-pap
a-francisco-por-batismo-de-filhos-evaticano-responde.ghtml,
è corredata da una foto di Francesco autografata.



stiamo compiendo un genocidio
– la pensa così anche R. La
Valle
il   mare non è nostro
il no ai migranti: ungenocidio

di Editore

in www.chiesadituttichiesadeipoveri.it del 7 agosto 2017

Dopo il voto del 2 agosto del Parlamento italiano in favore
dell’invio  di  navi  da  guerra  nelle  acque  libiche  per
assistere la Guardia costiera della Libia a intercettare
migranti  e  rifugiati  e  a  riportarli  a  terra,  la
vicedirettrice di Amnesty International per l’Europa Gauri
Van  Gulik  ha  rilasciato  questa  dichiarazione:  “Oggi  le
autorità  italiane  hanno  dimostrato  che  considerano  più
importante tenere migranti e rifugiati alla larga dalle loro
coste  piuttosto  che  proteggere  le  loro  vite  e  la  loro
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incolumità.  Facilitare  l’intercettamento  e  il  ritorno  in
Libia di migranti e rifugiati significherà destinarli ai
centri  di  detenzione  del  Paese,  dove  quasi  certamente
saranno esposti al rischio di subire torture, stupri e anche
di  essere  uccisi.  Il  voto  di  oggi  potrebbe  rendere  le
autorità italiane complici di quest’orrore. La denuncia di
Amnesty International “L’Italia, insieme agli altri Stati
membri dell’Unione Europea, dovrebbe dedicarsi ad aumentare
le operazioni di ricerca e soccorso. Invece, ha scelto di
abdicare alle sue responsabilità e di mettere in pericolo le
stesse  persone  che  afferma  di  voler  salvare,  fornendo
addirittura  copertura  e  sostegno  militare  alla  Guardia
costiera libica, il cui operato violento e incosciente è
stato più volte documentato, anche da Amnesty International.
“L’Italia,  inoltre,  col  sostegno  dell’Unione  Europea,  ha
introdotto ostacoli alla capacità delle Organizzazioni Non
Governative di salvare persone in mare, dimostrando come il
suo  approccio  complessivo  sia  errato.  “Questa  non  è  la
risposta  alla  crisi  umanitaria  in  atto  nel  Mediterraneo
centrale, bensì la ricetta per altre sofferenze. Ogni forma
di  cooperazione  con  le  autorità  libiche  dovrebbe  dare
priorità  a  monitorare  il  loro  comportamento  in  tema  di
violazioni  dei  diritti  umani  e  ad  accertare  le
responsabilità per quelle commesse. Dovrebbe inoltre essere
condizionata  a  un  verificabile  impegno  delle  autorità
libiche  a  migliorare  le  condizioni  dei  rifugiati  e  dei
migranti in Libia”. Il giro di vite del governo Nella stessa
occasione il blog di Daniele Barbieri pubblicava il 4 agosto
questo commento di Benigno Moi: La Procura di Trapani ha
aspettato  solo  un  giorno.  Il  31  luglio  il  ministero
dell’Interno impone alle Organizzazioni Non Governative che
operano nel salvataggio a mare nelle acque di fronte alla
Libia di firmare il “Codice di condotta” che regolamenta, in
13 punti, le attività di salvataggio nel Mediterraneo. La
maggioranza  delle  ONG,  fra  cui  Medici  senza  frontiere
(Premio Nobel per la Pace 1999) dichiarano di non accettare
molti dei punti contenuti nel codice e non firmano. Il



ministero di Marco Minniti nel comunicato emesso alla fine
dell’incontro  con  le  ONG  dichiara,  fra  l’altro:  «l’aver
rifiutato  l’accettazione  e  la  firma  pone  quelle
organizzazioni non governative fuori dal sistema organizzato
per il salvataggio in mare, con tutte le conseguenze del
caso  concreto  che  potranno  determinarsi  a  partire  dalla
sicurezza  delle  imbarcazioni  stesse».  La  “Iuventa”
sequestrata Il 2 agosto la Procura di Trapani mette sotto
sequestro  giudiziario  l’imbarcazione  “Iuventa”,
dell’organizzazione tedesca Jugend Rettet, impegnata da mesi
nell’attività di soccorso davanti alle coste della Libia e
fatta  conoscere  agli  italiani  da  un  servizio  della
trasmissione RAI 2 di Enrico Lucci e Valentina Petrini,
«NEMO, nessuno escluso». Tutto questo nonostante che i più
alti gradi della Marina militare, della Guardia costiera e
della Guardia di finanza escludano che siano mai emerse
prove di rapporti tra ONG e trafficanti, sottolineando anzi
la piena collaborazione in quel tratto di mare tra organismi
di  coordinamento,  imbarcazioni  statuali  e  navi  delle
associazioni umanitarie. Anche la magistratura siciliana,
nel corso delle audizioni, ha riconosciuto la sostanziale
correttezza delle ONG. Quali sono allora le ragioni vere del
“giro di vite” voluto dal governo italiano e dalla Comunità
europea nei confronti delle ONG? Non si tratta solo di farsi
dettare l’agenda dal populismo delle destre xenofobe, non si
tratta solo del tentativo di forzare il coinvolgimento degli
Stati di appartenenza delle stesse ONG, come sembrerebbe
indicare uno dei 13 punti del Codice. Di fatto siamo di
fronte a qualcosa di più profondo, che va ad incidere su
alcuni dei princìpi che davamo per acquisiti e scontati, e
su cui si pensava si dovesse riconoscere la nostra civiltà
giuridica  e  morale.  Come  è  stato  detto,  “indurre  a
sospettare  che  il  bene  possibile,  rappresentato  da
un’attività umanitaria, possa rivelarsi un male contagioso –
i  soccorritori  alleati  ai  carnefici  –  contribuisce
potentemente a ridurre in macerie princìpi fondamentali”. E
si mette in discussione il valore della cosiddetta legge del



mare,  «quell’obbligo-diritto-dovere  al  soccorso  e  al
salvataggio come valore irrinunciabile». Ma non solo: «È da
un ventennio almeno che si assiste a forme di pressione
sulle organizzazioni non governative da parte di diversi
livelli istituzionali – europei, nazionali e internazionali
– affinché il Diritto internazionale dei diritti umani venga
ricondotto  all’interno  delle  compatibilità  politiche  di
Stati e governi». È dalla “guerra umanitaria” del Kosovo,
infatti, che comincia questa tendenza che ha come obiettivo
quello di far perdere progressivamente alle ONG le loro
caratteristiche  di  base  quali  l’indipendenza  e  la
neutralità,  valori  fondativi  in  coerenza  anche  con  le
Convenzioni internazionali che regolano queste attività. Ed
è  sconfortante  l’unanimità,  o  quasi,  con  cui  la  stampa
affronta  la  questione  delle  operazioni  di  salvataggio,
agendo  da  megafono  acritico  dei  peggiori  luoghi  comuni,
delle  accuse  leghiste  o  di  qualche  giudice  voglioso  di
protagonismo che poi ammette di non avere alcuna prova per
le sue accuse. Non chiedendosi da dove stiano fuggendo le
persone  soccorse  in  mare  e  trovando  la  soluzione  nel
riconsegnarle a pseudo governi libici (quale Libia?) più o
meno  riconosciuti  dai  governi  occidentali,  scopertamente
complici  dei  veri  trafficanti.  Che  se  poi,  a  volerci
ragionare un po’ con la mente serena, dovessimo fare una
graduatoria degli “autori delle nefandezze” coinvolti nel
fenomeno  delle  migrazioni,  dovremmo  mettere:  le
multinazionali che impoveriscono e avvelenano i Paesi di
partenza dei profughi; la Banca Mondiale che strozza col
debito  i  Paesi  del  “Terzo  Mondo”;  i
produttori/venditori/utilizzatori delle armi che restano il
motore della nostra economia; i dittatori grandi e piccoli
che lasciamo a governare per conto dei nostri affari quei
Paesi, dove esportiamo i nostri rifiuti; i bravi cittadini
europei che vanno in Africa, Asia e Sudamerica in cerca di
ragazzini/ragazzine… siamo proprio certi che fra tutti i
soggetti coinvolti in questa inumana catena, collocheremmo
proprio gli scafisti nel gradino più basso? Sono l’ultimo



anello,  arrivano  quando  l’unica  operazione  possibile  è
strapparli ai lager, danno quella speranza – o illusione di
speranza  –  che  invece  dovrebbe  essere  assicurata  con  i
canali ufficiali di accoglienza. Lo fanno per soldi, come lo
facevano le mammane quando l’aborto era illegale. Figure che
spariscono quando si elimina la domanda.

 

il genocidio
di Raniero La Valle

in “ranierolavalle.blogstop.it” del 7 agosto 2017

Il caparbio rifiuto europeo di far posto ai profughi e la
maldestra condotta del governo italiano sui migranti (la
dottrina  Minniti,  i  vincoli  posti  alle  operazioni  di
soccorso, la spedizione delle navi militari in Libia) hanno
innescato  una  rovinosa  deriva  dell’opinione  pubblica,
sostenuta da una inaudita campagna di stampa contro ogni
forma di accoglienza e di solidarietà. Questa, a ben vedere,
al di là del supposto obiettivo delle ONG, ha di mira il
papa che, con i gesti di Lampedusa e Lesbo, ha squarciato la
cortina  dell’omertà  e  ha  posto  la  questione  politica  e
morale della risposta da dare alla più grande tragedia del



nostro tempo, quella delle migrazioni di massa. È cominciata
da lì la serie degli eventi: prima l’Italia ha avviato
l’operazione  “Mare  nostrum”,  pensando  che  fosse  a  buon
mercato, poi Alfano, dopo un anno, l’ha fatta chiudere, i
populismi egoisti e xenofobi si sono scatenati, la stampa e
le TV hanno fatto da sponda alla paura e all’intolleranza,
il governo ora passa alle maniere forti, Renzi e gli altri
vecchi politici non pensano se non in termini di consenso
per il potere, ed ecco che quello che stiamo per compiere
prende il suo vero nome: un genocidio. L’esperienza del
Novecento ci dice che dei genocidi è meglio accorgersi prima
o nel mentre che si compiono, piuttosto che commemorarli o
negarli dopo.
In che senso l’Europa e l’Italia sono oggi a rischio di
perpetrare un genocidio? Genocidio è una parola che nemmeno
esisteva prima della Shoà, benché molti ce ne fossero stati
nella storia. Vuol dire uccidere un popolo, ma non di una
sola nazione, tant’è che gli Ebrei uccisi nei campi erano di
tutte le nazioni. E non vuol dire nemmeno uccidere tutti i
membri di un popolo, ma anche solo alcuni o una parte di
loro per nessun’altra ragione che per l’appartenenza a quel
popolo, a quel gruppo, a quel “genus”. Volere che un popolo
non esista, negare di riconoscerlo, misconoscere la qualità
umana dei suoi membri è l’inizio del genocidio, come lo è
stato  l’apartheid,  la  soppressione  dell’identità  degli
Indios, il regime di discriminazione razziale in America, la
difesa  degli  uni  identificata  nella  cancellazione  o  non
visibilità degli altri. Quello dei migranti è un popolo, di
molte nazioni, identificato dalla tragedia comune della fuga
dalla guerra, dalla violenza, dalla fame, dalla siccità,
dallo  sfruttamento  coloniale,  dalla  miseria  endemica
vigilata dalla Banca mondiale. Fare in modo che essi non ci
siano per noi, fermarli sulle zattere e sui barconi prima
che arrivino, ostacolarne con le armi e con i “codici”
l’approdo, rimandarli in terre di prigionia che non sono la
loro patria, aiutarli a casa loro, cioè a restarsene e a
morire nei loro inferni, è un genocidio, finché non si



inventerà un’altra parola simile a questa. La libertà dei
mari  era  stata  inventata  da  Grozio,  come  condizione  e
culmine della modernità, a cui egli aveva offerto la formula
della laicità che vige tuttora. Stiamo buttando a mare anche
quella,  insieme  all’universalità  dei  diritti,  insieme
all’idea che gli uomini potessero farcela a vivere insieme
in giusti ordinamenti senza uccidersi. Perciò pronunciamo
oggi la grave parola “genocidio”. Non per accusare ma perchè
ci accorgiamo di quello che stiamo facendo, che stiamo per
fare.

il vero problema per l’Africa
 

Il problema non è aiutarli a
casa loro. È liberare casa

loro. E restituire il
maltolto. Ecco come le

multinazionali sottraggono
all’Africa miliardi di

dollari
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Le multinazionali sottraggono all’Africa
miliardi di dollari

 Secondo  il  nuovo  rapporto  Oxfam  rilasciato  in  data
odierna [2 giugno, ndt], intitolato: “Africa: l’ascesa per
pochi”(1), 11 miliardi di dollari sono stati sottratti
all’Africa nell’arco dell’anno 2010, grazie all’utilizzo
di uno tra i tanti trucchi usati dalle multinazionali per
ridurre le imposte. Tale cifra, è sei volte l’equivalente
dell’importo che sarebbe necessario a colmare il vuoto di
fondi  nel  sistema  sanitario  di  Sierra  Leone,  Liberia,
Guinea,  Guinea  Bissau,  tutti  Stati  in  cui  è  presente
l’ebola.

Le  scoperte  dell’Oxfam  arrivano  in  corrispondenza
dell’imminente  partecipazione  dei  leader  politici  ed
economici al 25° World Economic Forum Africa, che si terrà
in Sudafrica.

Il  tema  principale  dell’incontro  sarà  come  assicurare
l’ascesa  economica  dell’Africa  e  conseguire  uno  sviluppo
sostenibile.  E’  necessaria  una  riforma  del  sistema  di
tassazione  globale,  affinché  l’Africa  possa  pretendere  i
fondi  che  le  spettano  –  tra  l’altro,  è  necessaria  per
affrontare l’estrema povertà e disuguaglianza – e diviene
realmente determinante se il continente deve continuare la
sua crescita economica.

L’Oxfam ha richiesto a tutti i governi, la presenza dei capi
di  Stato  e  dei  ministri  delle  finanze  in  vista  della
Financing for Development Conference che si terrà a luglio



in  Etiopia.  La  conferenza  di  Addis  Abeba  stabilirà  le
modalità con cui il mondo finanzierà lo sviluppo per i
prossimi vent’anni; questa è un’opportunità per i governi,
affinché  inizino  a  elaborare  un  sistema  globale  di
tassazione  più  democratico  ed  equo.

Winnie  Byanyima,  direttore  esecutivo  internazionale
dell’Oxfam,  ha  dichiarato:  “L’Africa  sta  subendo
un’emorragia di miliardi di dollari, a causa dei trucchi
usati  dalle  multinazionali  per  imbrogliare  i  governi
africani, lasciandoli senza le entrate dovute, dal momento
che non pagano la loro giusta quota di tasse. Se le entrate
delle tasse fossero investite in educazione ed assistenza
sanitaria,  le  società  e  le  economie  prospererebbero
ulteriormente  in  tutto  il  continente”.

Nel 2010, l’ultimo anno di cui sono disponibili i dati, le
compagnie multinazionali hanno evitato di pagare tasse per
un ammontare di 40 miliardi di dollari statunitensi, grazie
ad una pratica chiamata trade mispricing – nella quale una
compagnia stabilisce prezzi artificiali per i beni e servizi
venduti tra le proprie sussidiarie, al fine di evitare la
tassazione. Con le corporate tax rates che hanno una media
pari al 28% in Africa, ciò equivale a 11 miliardi di dollari
statunitensi come entrate sotto forma di tasse.

Il  trade  mispricing  è  solo  uno  dei  trucchi  che  le
multinazionali usano per non pagare la loro quota giusta di
tassazioni. Secondo l’UNCTAD, i paesi in via di sviluppo
nella  loro  totalità,  perdono,  secondo  una  stima,  100
miliardi di dollari l’anno attraverso un altro set di schemi
che  permettono  di  evitare  i  pagamenti,  coinvolgendo  i
paradisi fiscali.

Le compagnie fanno una dura attività di lobbying per avere
agevolazioni fiscali come ricompensa per basare e mantenere
le loro attività nelle nazioni africane. Le agevolazioni
fiscali fornite alle sei più grandi compagnie di estrazione



mineraria in Sierra Leone, raggiungono il 59% del budget
totale della nazione o equivalgono a 8 volte il budget
sanitario statale.

Byanyima  ha  aggiunto:  “I  leader  africani  non  devono
assistere  inerti  all’approvazione  del  nuovo  sistema  di
tassazione  globale,  cosa  che  dà  alle  multinazionali  la
libertà di scansare i loro obblighi di pagamento delle tasse
in Africa. I leader politici e d’affari devono mettere da
parte la loro importanza, innanzi alle richieste, sempre più
insistenti,  di  una  riforma  del  sistema  di  tassazione
internazionale. Le nazioni africane, devono introdurre un
approccio più progressivo e democratico alla tassazione –
incluso un appello alla parola ‘fine’ per le esenzioni dalle
tasse per le compagnie straniere”.

Gli  attuali  meccanismi  internazionali  volti  a  superare
l’evasione fiscale, come il processo BEPS (Base Erosion and
Profit  Shifting),  controllato  dall’Organizzazione  per  la
Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE)(2) per il G20,
lasciano aperte enormi “vie di fuga” per le tasse, che le
multinazionali possono continuare a sfruttare in tutto il
mondo in via di sviluppo. Molte nazioni africane sono state
escluse dalle discussioni sulla riforma del BEPS e, come
risultato, non ne trarranno alcun beneficio.

(Traduzione di: Marco Nocera)

Originale: http://fahamu.org/node/1911

1 https://www.oxfam.org/sites/www.oxfam.org/files/world_econ
omic_forum_wef.africa_rising_for_the_few.pdf
2  Organisation  for  Economic  Co-operation  and
Development (OECD) [così nominata a livello internazionale,
ndt]
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l’umanizzazione  di  Dio
richiede  l’umanizzazione
della chiesa
umanizzare la chiesa

di José M. Castillo

 

Capisco che ci siano persone che, solo nel
leggere il titolo di questo breve articolo,
provano  una  certa  diffidenza  o  forse
sperimentano  sfiducia  o  persino  un  aperto
rifiuto.  Perché  hanno  educato  molti  di  noi
nella convinzione che “l’umano” si contrappone
al “divino”. E questo, portato fino alle sue
estreme conseguenze, conduce – inevitabilmente
– all’idea fissa che “a più umanità corrisponde
meno divinità”. Ossia, “umanizzare la Chiesa”
equivarrebbe  a  rubarle  o  a  ridurle  la  sua
condizione  sacra,  soprannaturale  e  divina.
Tuttavia, oso dire che “umanizzare la Chiesa”
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non  solo  è  lecito,  ma  soprattutto  è
assolutamente  necessario  ed  urgente.  Se  si
pensa a questa questione a partire dalla fede e
dalla  mentalità  cristiana.  Perché  vedremo,
secondo le nostre credenze: cosa Dio ha fatto
per dare risposta e salvezza al mondo? Noi
cristiani diciamo che questa domanda ha la sua
risposta  a  partire  dal  mistero
dell’Incarnazione di Dio in Gesù. Cosa che,
tradotta in un linguaggio molto semplice, vuole
dire  l’Umanizzazione  di  Dio  in  un  modesto
galileo che si chiamava Gesù di Nazareth. San
Paolo  lo  spiega  dicendo  qualcosa  di  molto
forte: “Egli, pur essendo nella condizione di
Dio, non ritenne un privilegio l’essere come
Dio,  ma  svuotò  se  stesso  assumendo  una
condizione  di  servo,  diventando  simile  agli
uomini” (Fil 2, 6-7). Da più di dieci anni mi
sta preoccupando quello che questo comporta e
rappresenta. Ho pubblicato quattro libri ed una
quantità di articoli sul tema. Ora voglio fare
un passo in avanti che mi sembra urgente e
decisivo. Perché, se quello che ho appena detto
è  indispensabile  per  comprendere  il
cristianesimo, non sarà tanto o più urgente e
necessario per comprendere la Chiesa? Il che
equivale a farsi quest’altra domanda, forse più
scomoda per alcuni: se Dio si è abbassato e si
è umanizzato per portare la salvezza a questo
mondo, perché la Chiesa non si spoglia anche
dei suoi gradi, delle sue dignità e dei suoi
privilegi, in maniera tale che di lei possiamo
dire che si è umanizzata? Ed il peggio di tutto
ciò è che, come sappiamo (e con frequenza), gli
“uomini di Chiesa” conservano i loro gradi, le
loro dignità ed i loro privilegi a forza di
“disumanizzarsi”  in  non  poche  questioni  che



toccano questioni tra le più forti che noi
uomini dobbiamo affrontare. Certo, Dio non è la
religione. E Dio non è la Chiesa. Ma in ogni
caso le strade di Dio, di Gesù non dovrebbero
essere le strade della Chiesa? Mi fa molto
pensare  quello  che  sta  capitando  a  papa
Francesco. Le sue numerose manifestazioni di
umanità e di spontaneità lo rendono odioso ad
un settore importante del clero. Perché è così?
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